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«Dietro un grande uomo?
C'è una donna stupefatta››
Lella Costa, attrice e scrittrice, è intervenuta il 19 ottobre 
scorso all'incontro “Libertà, regole e trasgressioni” con l'ex 
magistrato e giudice della Cassazione, Gherardo Colombo. Il 
loro dibattito, che ha animato con seria ironia il Palazzo della 
Gran Guardia, si è inserito in uno di quei momenti “amati e 
richiesti” di riflessione dei quali si fanno da tempo promotori 
l'associazione Prospettiva Famiglia e la rete di scuole “Scuo-
la e Territorio: Educare insieme”. Noi l'abbiamo intervistata.

di Miryam Scandola

Lunga gonna verde e oc-
chi intensi. Lei, ti amma-
lia subito. «Quella sorta di 

molteplicità che ha finito per 
caratterizzare la mia vita» è, 
forse, l'ingrediente che rende 
Lella Costa, immediatamente, 
irresistibile.
Femminista, ma senza scomo-
dare gli stereotipi. Scrittrice 
(Che bello essere noi per Piem-
me, è la sua ultima fatica, ndr) 
solo perché «scrivere romanzi 
significa prendersi cura degli 
altri». Ma anche icona del tea-
tro civile, capace negli anni di 
sensibilizzare uomini e donne 
rispetto alla figura femminile 
nel mondo contemporaneo.
L'ironia per lei, come per Ro-
main Gary, è una dichiarazione 
di dignità. «È un modo più lieve 
e quindi più facile per comuni-
care le cose importanti». Per 
questo lei la usa così, da mae-
stra, anche nei temi grandi.
 Ambasciatrice a Expo Milano 
e appassionata del piatto im-
prescindibile di ogni tavola in-
vernale, ha scritto Minestrina 
(Slow Food) perché «avere un 
po’ di senso buono del bene 
comune può passare anche 
attraverso cose semplici come 
la minestrina». Difende le tra-
sgressioni, quelle «fatte contro 
le regole sbagliate», e poi cita 
l'Antigone per dire che ci sono 

obblighi che hanno a che fare 
con qualcosa di più profondo e 
che sono in vigore «non da ieri, 
non da oggi e nessuno sa dove 
abbiano attinto il loro splendo-
re». Noi l'abbiamo intervistata 
per capire se queste due paro-
le, donne e diritto, stiano dav-
vero sulla stessa riga anche 
nella vita. 
Cos'è per lei la libertà?
Dovremmo stare qui a parlar-
ne fino a dicembre. Per definir-
la non basta un mese e nean-
che una vita. Credo che sia uno 
di quei beni comuni che non 
possano esistere se non sono 
comuni. È come per il discor-
so della felicità, funziona se è 
condivisa. 
Le regole sono limite o soglia?
Le regole sono la fonte delle 
nostre possibilità. Ma devono 
essere poche, molto chiare e 

non negoziabili. Poche cer-
tezze e un numero preciso di 
diritti che non possono esse-
re ridiscussi in continuazione; 
questa è la ricetta. E poi conta 
l'esempio. Trasmettiamo attra-
verso quello che facciamo. E, 
alla fine, anche se si insegna 
l'ipocrisia vince il comporta-
mento.
Con lei, paladina non scontata, 
non possiamo che parlare di 
donne. Come siamo messi con 
la questione femminile?
Credo che le pari opportunità 
non abbiano a che fare solo 
con il maschile o con il fem-
minile, ma con qualcosa di 
più profondo. C'è la diffusa e 
dolorosa opinione per la qua-
le le questioni rosa debbano 
per forza riguardare solo le 
donne. Non è vero, è una que-
stione che c'entra con l'uma-
nità. Vuol dire battersi per un 
mondo migliore per tutti, non 
solo per le donne. Non riesco 
a capire come maggiori dirit-
ti possano ledere qualcuno. 
Il maschile nella società vive, 
da anni, di una rendita di po-
sizione. Mentre, per noi, ogni 
conquista va contrattata. Noi 
stesse, bisogna riconoscerlo, 
abbiamo interiorizzato queste 
regole dissennate con ingiusta 
quiescenza.
Credo che il punto di vista 

femminile sia il contributo indi-
spensabile di cui il Pianeta non 
può fare a meno in questo mo-
mento. Il 70 per cento del pub-
blico dei teatri stabili è donna, 
per non parlare della schiac-
ciante vittoria delle lettrici sui 
lettori; sono dati che qualcosa 
dicono. Quello che mi sembra 
estenuante nella sua stupidità 
è che questi talenti non venga-
no mai valorizzati.
La Fallaci nel suo Sesso Inutile 
diceva che non abbiamo pos-
sibilità di essere veramente 
felici, noi donne. Forse, perché 
non possiamo esistere senza 
appartenere ad un ruolo pre-
definito...
Perché le donne non possono 

avere tutto, mi chiede? Per-
ché nessun essere umano può 
avere tutto. La donna ne sof-
fre perchè è sempre rimasta 
dietro l'uomo. Quello è il luo-
go dove la storia l'ha relegata. 
Non poteva esprimersi, non 
poteva produrre arte, non par-
liamo poi di ricoprire ruoli di 
comando o di potere.  Poi dopo 
i primi successi, si è iniziato a 
riconoscere che dietro ad un 
grande uomo c’è sempre una 
grande donna. Oggi si potreb-
be affermare che dietro ad un 
grande uomo c’è sempre una 
donna stupefatta. Stupefatta 
anche solo perché la socie-
tà ha scambiato il suo per un 
grand’uomo.

intraprendenza  femminile

«Noi non siamo ugua-
li, ma dobbiamo avere 
possibilità uguali».

Tra mancate assunzioni, 
carriere ferme e ricatti sul-
le gravidanze, l'Ue, con una 
recente indagine, ha sot-
tolineato un altro aspetto 
nella questione di genere 
nel mondo del lavoro: gli sti-
pendi. A parità di incarichi e 
ruoli, le lavoratrici femmine 
fanno esattamente 59 giorni 
gratis. Fa effetto "contarla" 
così la differenza, ossia quel 
16,3% che nella media euro-
pea separa i guadagni ma-
schili da quelli femminili. 

INTRAPRENDENZA femminile 

miryam.scandola@verona-pantheon.com

@miryamscandola 

INTERVISTA

Lella Costa

Gherardo Colombo e Lella Costa in Gran Guardia

propone da 95 anni
 gioielli in oro e argento, perle e pietre preziose,

argenti nuovi ed antichi delle migliori case.
effettua

riparazioni e restauri di gioielli e orologi
offre ora

vere occasioni con sconti fino al 60%vere occasioni con sconti fino al 60%

visita il sito

 Corso Porta Borsari 37/A - Verona
www.canestrari.it


